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Tra segno e materia, un percorso coerente nel tempo
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Il lavoro di Fulvio Paci nasce dal 
segno. Un segno inciso, costrui-
to con pazienza, che nel tempo si 
è trasformato in materia, in colo-
re, in superficie. È da questa origi-
ne che si sviluppa un percorso arti-
stico lungo e coerente, in cui grafi-
ca e pittura non sono linguaggi sepa-
rati, ma tappe di una stessa ricerca. 
Il suo percorso prende forma al-
la Scuola del Libro di Urbino, do-
ve l’incisione rappresenta non so-
lo una pratica tecnica, ma una ve-
ra disciplina del pensiero. Qui il se-
gno diventa misura, essenzialità, ca-
pacità di costruire immagini attra-
verso pochi elementi, mai casuali. 
Nel tempo, accanto alla grafica, la 
pittura ha assunto un ruolo sempre 
più importante, senza però segnare 
una frattura. Piuttosto, una natura-
le evoluzione. Il segno inciso, preci-
so e controllato, si è trasformato pro-
gressivamente in materia, in superfi-
cie, in colore. Eppure, anche nelle o-
pere pittoriche più recenti, si avverte 
chiaramente la presenza dell’inciso-
re: nella struttura dell’immagine, nel 
senso dell’equilibrio, nella tensione 
interna che tiene insieme le forme. 
Nel suo lavoro tornano con continu-
ità alcuni elementi: la figura degli a-
manti, il cavallo, il paesaggio, le ar-
chitetture. Non sono mai soggetti de-
scrittivi, ma riferimenti che si ripre-
sentano nel tempo, assumendo signi-
ficati diversi e diventando strumen-
ti per affrontare temi più ampi, lega-
ti all’esperienza umana, al rapporto 
con la natura e al passare del tempo. 
Come ha sottolineato anche Gastone 
Mosci, il lavoro di Paci non si chiu-
de in una dimensione puramente e-
stetica. C’è sempre, anche quando le 
immagini si fanno più simboliche o 
interiori, un legame con la realtà e 
con il presente, una visione dell’ar-
te come forma di partecipazione. 
È seguendo questo filo che si può 
leggere l’intero percorso dell’arti-
sta: dalla grafica, dove tutto ha o-

rigine nel segno, alla pittura, do-
ve quel segno si trasforma in mate-
ria e colore, mantenendo però in-
tatta la propria funzione originaria. 
 
Un percorso coerente tra segno e 
materia
Il lavoro di Fulvio Paci si distingue 
per una qualità sempre più rara: la 
coerenza. Non quella ripetitiva, ma 
quella che nasce da una ricerca por-
tata avanti nel tempo con continuità. 
Dalle prime incisioni fino alla pittu-
ra più materica, il suo linguaggio si è 
trasformato senza perdere il proprio 
nucleo originario. I soggetti che at-
traversano il suo lavoro – gli aman-
ti, il cavallo, il paesaggio, i muri se-
gnati dal tempo – diventano strumen-
ti per affrontare temi più ampi: la re-
lazione tra uomo e natura, il passa-
re del tempo, la memoria dei luoghi. 
Anche quando compaiono ele-
menti legati alla storia o alla cit-
tà, non si tratta mai di descrizio-
ne. Sono immagini interiorizzate, u-
tilizzate per leggere il presente. Al-
lo stesso modo, il paesaggio non 
è mai veduta, ma spazio emotivo. 
Il risultato è un lavoro che non cer-
ca effetti immediati, ma invita a u-
na lettura più lenta. Un’arte che 
non si limita a rappresentare, ma 
prova a restituire un’esperienza. 
È proprio a partire da questo percor-
so che diventa interessante ascolta-
re direttamente la voce dell’artista. 
 New York:11 sett. 2001. (2002) 
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Intervista a Fulvio Paci
 
1. L’incisione è stata la tua prima 
grande esperienza artistica. Che co-
sa ti ha insegnato e quanto senti che 
continui a vivere nella tua pittura?
 
La mia prima esperienza artistica è 
stata in realtà la pittura. Dopo alcu-
ni anni, frequentando la stamperia 
di mio cognato Giovanni Galli e os-
servando incisioni calcografiche di 
grandi artisti, mi sono appassionato 
a quest’arte e ho realizzato diverse 
stampe. Non seguivo però in modo 
rigoroso la tradizione calcografica, 
ma cercavo una forma più narrativa e 
pittorica, utilizzando anche l’acqua-
tinta a colori, in sintonia con il mio 
linguaggio.
L’incisione mi ha insegnato la preci-
sione, la padronanza manuale, la co-
struzione grafica delle figure e del 
paesaggio, oltre a una maggiore con-
sapevolezza nell’uso della luce e del-
le ombre. Nella mia pittura continuo 
a cercare questo rigore compositivo e 
l’equilibrio formale e cromatico.
 
2. Nella tua grafica e nella tua pittu-
ra tornano spesso gli amanti e il ca-
vallo. Come sono nati questi simbo-
li e che significato hanno assunto nel 
tempo?
 
Gli amanti, spesso presenti nella 
mia pittura, rappresentano gli aspet-
ti vitali della coppia fin dall’antichi-
tà e sono da sempre simbolo di vita. 
Il cavallo, che spesso si affianca agli 
amanti, è invece simbolo di forza e di 
intelligenza. Ha accompagnato l’uo-

mo nel lavoro, negli spostamenti e 
nelle battaglie, diventando parte inte-
grante della sua esistenza. Con il tem-
po ha assunto anche una dimensione 
più naturale e quasi familiare, entran-
do in relazione diretta con l’uomo. 
 
3. Il riferimento al medioevo compa-
re più volte nel tuo lavoro. Che valo-
re ha per te oggi questo immagina-
rio, così lontano e allo stesso tempo 
attuale?
 
Il Medioevo è spesso considerato un 
periodo buio se confrontato con la 
luce dell’antichità classica, ma è sta-
to anche un tempo di grandi innova-
zioni, di sviluppo economico e cultu-
rale, che ha posto le basi dell’Euro-
pa moderna.
Nel mio immaginario è un periodo vi-
vace e dinamico, popolato da cavalli, 
cavalieri, tornei, torri e bandiere. E-
lementi che stimolano la mia fantasia 
pittorica e rievocano un tempo lon-
tano, ma ancora legato al presente. 
 
4. Molte tue opere pittoriche sembra-
no superfici segnate dal tempo, mu-
ri antichi carichi di tracce. Che rap-
porto hai con la memoria e con il tra-
scorrere del tempo nella tua ricerca?
 
Nelle mura di Urbino, costruite per 
difesa e per rappresentare la poten-
za della città, si possono leggere trac-
ce e storie antiche, medioevali e ri-
nascimentali. La presenza di mate-
riali diversi, lo spessore, la porosità 
e l’erosione del tempo sono elementi 
che mi incuriosiscono e che ritorna-
no spesso nei miei quadri.
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I muri che rappresento, realizzati con 
impasti di colore, collage e sabbia, e-
vocano l’antico e la memoria stori-
ca. Sono una testimonianza cultura-
le, ma anche una mia interpretazio-
ne personale, legata all’emozione e 
all’identità del luogo.
 
5. Il colore, in particolare il rosso, ha 
una presenza forte e costante nei tuoi 
dipinti. Che ruolo emotivo e simbo-
lico attribuisci al colore nel tuo la-
voro?
 
Il colore è il mezzo fondamenta-
le della mia espressione artistica. In 
particolare utilizzo spesso il rosso, 
che è il colore che sento più vicino.
Lo considero simbolo di sessualità 
maschile, associato a forza, passio-
ne e impulsività, in contrasto con il 
giallo, che rappresenta la femminili-
tà, l’empatia e la sensibilità. Il blu, 
invece, è legato alla spiritualità e alla 
meditazione. Un ruolo importante lo 
ha anche la materia: l’impasto dei co-
lori contribuisce a dare al dipinto for-
za visiva, qualità tattile e luminosità.
 
6. Il paesaggio, nelle tue opere, non è 
mai una veduta riconoscibile ma uno 
spazio interiore. Quanto conta l’e-
sperienza personale nella costruzio-
ne di questi luoghi pittorici?

Nei miei dipinti il paesaggio è spes-
so rappresentato come un luogo sere-
no, in contrasto con la frenesia della 
città moderna.
L’intento è anche quello di stimola-
re una maggiore consapevolezza e la 
necessità di salvaguardare il paesag-
gio, dove natura e intervento umano 
si integrano.
A volte, attraverso un linguaggio cro-
matico e materico più intenso, il mio 

lavoro vuole essere anche un segna-
le, quasi un grido d’allarme dell’am-
biente naturale, per richiamare l’at-
tenzione sul rischio di un degrado ir-
reversibile.

7. Guardando oggi al tuo percor-
so, senti di essere ancora in ricerca 
o pensi di aver trovato una forma e-
spressiva definitiva?
 
Il mio percorso, tra pittura e inci-
sione, dura da più di sessant’anni, 
ma continuo a sentirmi in ricerca. 
Non credo in uno stile definitivo: o-
gni lavoro nasce in relazione al te-
ma e al mio stato d’animo. Il risul-
tato può cambiare, ma resta rico-
noscibile per la forza del colore e 
per la costruzione pittorica, spes-
so arricchita da elementi di collage. 
Mi esprimo attraverso forme e ge-
ometrie libere per interpretare pa-
esaggio, figura e natura, privile-
giando sempre una visione inte-
riore rispetto alla realtà oggettiva. 
 
8. Che cosa pensi possa ancora of-
frire l’arte, oggi, in un mondo segna-
to da trasformazioni rapide e perdi-
ta di memoria?
 
Viviamo in un periodo di grandi tra-
sformazioni tecnologiche e di forte 
accelerazione. Allo stesso tempo, sia-
mo nuovamente coinvolti in guerre, 
conflitti sociali e crisi internazionali. 
In questo contesto l’arte non può ta-
cere. Deve essere una voce di spe-
ranza e di bellezza, capace di parla-
re al cuore delle persone e di trasmet-
tere messaggi di pace e di umanità. 
Il ruolo dell’artista è dare forma alle 
idee e alle esperienze, conservare la 
memoria storica e stimolare una ri-
flessione critica.
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